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AMORE DI DIO

Credere all’amore di Dio
Predica del Murialdo, dal titolo “Mistero di amore”, tenuta durante la novena in preparazione alla festa del Natale del 1860 nella chiesa delle Suore Sacramentine a Torino (Scritti, VIII, pp. 343-348). È un invito a riflettere seriamente sull’amore tenero di Dio per noi e a rinnovare la nostra fede, soprattutto considerando il mistero dell’Incarnazione, segno dell’amore infinito di Dio per l’umanità.

Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 344-346.

Regna nel mondo uno scandalo, un errore e, sto per dire, un’empietà che causa la più deplorevole strage nella Chiesa di Cristo: non si crede all’amore di Dio per noi.

Fin dall’infanzia noi abbiamo sentito ripetere che Dio ci ha amato e ci ha amato tanto, e così il nostro orecchio si è ormai abituato a questo discorso tanto che, quando si dice amore di Dio per l’uomo, esso risulta una parola usuale, senza fondamento e senza verità.

Riflettiamo seriamente su noi stessi: crediamo realmente all’amore di Dio per noi? Crediamo veramente che noi siamo l’oggetto del suo infinito amore, che egli ci tiene cari come la pupilla dei suoi occhi e che ci ama come una madre ama il suo unico figlio? Se noi lo credessimo, noi pure lo ameremmo perché anche noi abbiamo un cuore che palpita e qual è il cuore che non riami chi lo ama?

Ma l’amore, dice santa Teresa, non è amato perché non è conosciuto, perché non è creduto dagli uomini. Anche se noi lo crediamo, confessiamo pure che la nostra fede nella meravigliosa carità che Dio ha per noi è assai languida e quasi morta. 
Quanto non deve essere sensibile al cuore del nostro buon Padre celeste il vedere che noi tuttavia esitiamo a credere, che tuttavia noi dubitiamo del suo affetto per noi. Eppure Dio ci diede prove così meravigliose del suo amore che giunse persino agli eccessi, secondo la frase dell’apostolo san Giovanni: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito...» (Gv 3,16). Dio ci diede prove così grandi che divennero persino pietra d’inciampo all’incredulo superbo ed al miscredente che rigetta la fede e la salvezza eterna perché non può credere che un Dio, per amore dell’uomo, possa giungere a quegli eccessi di amore che sono il presepio, la croce, l’altare.

Tuttavia noi stessi, suoi figli prediletti, che crediamo a quei prodigi di amore, noi stessi poi non abbiamo fede nell’amore che li operò e di cui essi ci danno così chiara testimonianza.

Ma badiamo che questa è verità di fede e chi coscientemente dubitasse di questo amore di Dio per noi, sarebbe non solo ingrato, ma cesserebbe persino di essere cattolico. «Pur essendo noi nemici, egli ci amò» (cf. Rom 5,10), dunque anche ora.

Poiché avvertite che è lo Spirito Santo che, per mezzo dell’apostolo san Giovanni, ci attesta questa verità con queste sublimi parole: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito...» (Gv 3,16). Così per mezzo dell’apostolo san Paolo lo Spirito ci dice che Cristo «ci ha amato e ha dato sé stesso per noi» (Gal 2,20). 

È dunque la stessa ineffabile parola di Dio che ci assicura di questa consolantissima verità: che Dio ci ama!

Ma Dio non si sentì soddisfatto di averci spinti a credere al suo amore con la semplice sua parola; avendo compassione della durezza del cuore e della mente dell’uomo volle dimostrare le sue parole con l’argomento dei suoi benefici e questi furono tali e tanti che non sarebbe sufficiente il tempo e la voglia quando volessimo numerarne la serie infinita.

Ma i benefici elargiti da Dio prima dell’Incarnazione non erano che beni limitati e finiti; proclamavano l’amore di Dio, ma non dimostravano quanto fosse grande, quanto fosse infinito. Fino a quel giorno Dio non aveva fatto discendere, sto per dire, se non a gocce la sua misericordia sulla faccia della terra, e non aveva fatto vedere all’uomo che segni sparsi di amore. Solo nel compiersi del mistero della Incarnazione, la sua bontà e il suo affetto per noi si riversarono, per così dire, a torrenti sulla faccia della terra e brillarono in tutta la loro grandezza e magnificenza e apparve veramente quanto fosse infinito il suo amore per noi.

Avete udito le parole dell’apostolo san Giovanni, dettate dallo Spirito Santo: «Così Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito…» (Gv 3,16). Riflettiamo attentamente su queste parole e consideriamo i consolanti misteri che ci rivelano.

«Così Dio ha tanto amato il mondo», Dio amò il mondo così. Oh, come è profondo il senso di questa semplice parola così. Dio amò il mondo così, tanto fu il suo amore per il mondo che gli ha fatto dono del suo unico Figlio; ora il dono del Figlio di Dio è certo di valore infinito e dunque infinito è l’amore che Dio porta a noi. 

«Così Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito…» (Gv 3,16). Oh, la grande parola che spiega tutti i misteri e i segreti della religione. Perché un Dio bambino, perché un Dio in una stalla? Perché? «Così Dio ha tanto amato gli uomini!». Perché un Dio nell’officina e in abito da artigiano, che si guadagna il pane con il sudore della sua fronte? Perché? «Così Dio ha tanto amato gli uomini!». Perché un Dio appeso ad una croce, morente, colmato di obbrobri, pieno di dolori, coperto di piaghe e di ferite? Perché un Dio sulla croce? «Così Dio ha tanto amato gli uomini!».
Dio, dunque, ci ha amato tanto che ci ha dato il suo Figlio unigenito, non un Serafino, non un Cherubino, ma il suo proprio Figlio unigenito. E questo suo Figlio unigenito lo ha dato a noi, non agli Angeli, ma a noi uomini miserabili e, quello che conta di più, lo ha dato a noi uomini peccatori e suoi nemici (cf. Rom 5,10). Sì, mentre noi eravamo suoi nemici, egli fece a noi quanto non avrebbero osato mai sperare i suoi amici: «Così Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito…» (Gv 3,16). 
Ci credete, ora, all’amore di Dio per noi, al suo infinito amore per noi?

Dio è bontà infinita
Riflessione tenuta dal Murialdo nel 1857 al Ritiro delle Orfane a Torino, dal titolo “Amore di Dio” (Scritti, X, pp. 381-384). Dio ama l’uomo e l’uomo peccatore e lo ama dall’eternità e in modo infinito. Questa certezza deve suscitare nell’uomo una risposta di amore. 

Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (pp. 381-384).
Chi è Dio che noi dobbiamo amare? Dio è puro spirito perfettissimo, bene infinito, bontà infinita; egli è sommamente grande, potente, sapiente, buono, anzi è la stessa grandezza, potenza, sapienza e bontà essenziale. Tutta la bontà, la bellezza, la perfezione che si trovano nelle cose create non sono che lievi tracce segnate dalla sua mano nelle creature; non sono che piccole gocce cadute da quell’oceano infinito di bontà, di bellezza, di perfezione. 

Chi, dunque, può essere più degno e meritevole di Dio del nostro amore? Chi dovremo noi amare se non amiamo un Dio tutto amabile, tutto buono, bello, perfetto? Chi ameremo se non amiamo l’infinita bontà, l’infinitamente amabile?

Oh, con quanta ragione ci dice l’autore dell’Imitazione di Cristo: «Solleviamo il nostro cuore al di sopra delle povere e misere creature della terra, non curiamo i meschini onori, i piaceri, le ricchezze del mondo; alziamo gli affetti del nostro cuore fino a Dio, in Dio solo il nostro cuore riposi».

Quale gloria, quale nobiltà, quale fortuna per noi avere un cuore con cui poter amare Iddio!

Ma la maggior parte degli uomini non ama affatto questa Bontà infinita. L’uomo non ama un Dio infinitamente amabile; egli ama però le creature, le cose del mondo, gli amici, lo stesso peccato: tutto ama all’infuori di Dio. Ma Dio, Bontà per essenza, disprezzato dall’uomo, ama questo uomo e lo ama di un ardentissimo amore e questo è un motivo per cui noi dobbiamo amare il nostro Dio. Noi siamo naturalmente proclivi ad amare chi ci ama; anche le bestie stesse quasi ci sforzano ad amarle quando esse ci dimostrano di essere a noi affezionate. 

Ora per indurci ad amarlo con tutto il nostro cuore, Dio ci fece conoscere chiaramente il grande e infinito amore con cui egli ci ama. È Dio stesso che ci assicura di amare gli uomini: «Le mie delizie sono tra i figli degli uomini» (Pr 8,31) e, come dice l’apostolo: «Il Signore amò noi e per noi sacrificò sé stesso sulla croce» (Ef 5,2). 

Oh, mistero altissimo! Dio ama l’uomo! Questo Dio di somma grandezza e di maestà infinita, questo Dio onnipotente, immenso, eterno ama l’uomo, vile e assai meschina creatura e peccatore. Quale meraviglia! Una Maestà così alta, così augusta si abbassa tanto fino ad amare un essere così vile e misero, indegno di ogni amore. 

E quale e quanto è questo amore con cui Dio si compiace di amare l’uomo? È un amore eterno, un amore infinito: da tutta l’eternità Dio ama l’uomo: «Ti ho amato di un amore eterno» (Ger 31,3).

L’uomo non esisteva ancora, anzi neppure il mondo, e Dio già amava questo essere che pensava di creare nel tempo. Sono migliaia di anni, milioni di secoli che Dio ama l’uomo; anzi Dio ha sempre amato l’uomo: da quando ha amato sé stesso ha amato anche noi; da quando Dio è Dio, cioè da tutta la eternità, Dio ama l’uomo.

Il suo amore è eterno quanto alla durata ed è infinito nella sua intensità. Sì, l’affetto che Dio mi porta è infinito! Egli mi ama di quello stesso amore con cui ama sé stesso, di un amore divino. 

Ma, che cosa Dio trovava di amabile in noi che fosse degno, non dell’eterno e infinito suo amore, ma almeno di uno sguardo benigno? Egli non vedeva in noi che peccato e menzogna; vedeva chiaramente le ingratitudini che noi gli avremmo usate, le offese che avremmo commesso contro di lui, i peccati che sarebbero stati causa della morte del suo divin Figlio. Non per questo egli diminuì la sua carità verso di noi; il suo amore per noi non cessò di essere infinito, divino. Oh, che gloria, che gioia per noi: «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre» (1Gv 3,1). 

È questo amore che lo mosse a colmarci di benefici, a colmarci di doni. Amiamo il Signore: sarà anche la nostra felicità in questa vita. Il cuore fatto per Dio è solo appagato da Dio.

Amore misericordioso di Dio
In questo discorso di chiusura degli esercizi spirituali dei giovani del 1863, il Murialdo, rifacendosi alla parabola del figlio prodigo (cf. Lc 15,11-32), mette in risalto la misericordia di Dio che sempre perdona (Scritti, III, pp. 284-286).

Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (pp. 284-286).

Come è dolce e soave il Signore! «Quanto è buono il Dio d’Israele, quanto è buono!» (Sal 72,1); «Gustate e vedete com’è buono il Signore» (Sal 33,9).

Noi tutti, forse dimentichi dell’alto nostro destino, abbandonando la casa del Padre, erravamo lontano da lui lungo le aspre e difficili strade della tiepidezza o della iniquità e qualcuno di noi, forse, già stava sospeso sull’orlo dell’abisso.

Il Signore stesso venne in cerca di noi, fece risuonare all’orecchio e al cuore la soave sua voce, ci attirò alla soave fragranza dei suoi preziosi unguenti e non fu soddisfatto fino a che non ci strinse fra le amorose sue braccia.

Eppure, che bisogno aveva di noi? Che bisogno hai di me, o Signore? Ah, ti comprendo: sì, tu hai bisogno di me, come una madre ha bisogno del caro suo pargoletto per stringerlo al suo seno. L’amore ha bisogno di colui che ama e tu mi ami e mi ami assai.

Non lo avevate udito dire mille volte che il Signore è tutto buono e pietoso? Ora voi che avete peccato, voi lo avete sperimentato. Egli avrebbe potuto muovervi quei dolci e teneri lamenti: «Popolo mio, popolo scelto e prediletto, che male ti ho fatto o in che cosa ti ho contristato perché tu mi abbandonassi? Perché tu mi hai abbandonato?» Ma, no! Egli non ha che parole di dolcezza e di misericordia. Non appena vi vide da lontano che, mossi da Lui, volgevate un primo passo verso di Lui, Egli vi corse incontro, vi si gettò al collo e vi diede il bacio del perdono. Radunò a festa i suoi Angeli, vi pose al dito l’anello di sposo e vi preparò il più lauto banchetto. E quale banchetto gran Dio!

Veramente Dio ha più amore per te, che tu non abbia disprezzo per Lui. La misericordia di Dio è maggiore dei pensieri degli uomini. Misericordia di Dio tu sei la più amabile delle perfezioni di Dio.

Ma, ora, quale sarà la vostra corrispondenza alle finezze d’amore del vostro Dio? Voi che avete un cuore tenero e ben fatto, voi non abbandonerete più il vostro amante Iddio; voi sarete sempre uniti con Lui, voi lo amerete, e voi sarete sempre le sue delizie.

Amore attuale e infinito di Dio
Nel brano “I miei due desideri” del “Testamento spirituale”, il Murialdo richiama la verità dell’amore di Dio nella prospettiva dell’attualità di questo amore e, riprendendo un passo dal volume “Pratica dell’amore di Dio” del gesuita Padre Vincent Huby, mette in evidenza come Dio ami ciascuno in modo infinito. All’uomo il compito di corrispondere a questo amore.

I due testi sono tratti, rispettivamente, dalle pp. 161 e 167, 169.

1. Come si conosce poco, anche da parte di molti sacerdoti, l’amore di Dio per gli uomini! Si legge nei libri di devozione e si predica dal pulpito che Dio ha tanto amato gli uomini, ma non si riflette che è al presente, adesso, in questo stesso momento che Dio ci ama veramente e infinitamente. In generale non si ha dell’amore di Dio per noi che un sentimento confuso, oscuro, implicito nella fede che si ha nel cuore; questo sentimento è poco o nulla efficace per accendere il nostro amore per lui, ma se avessimo una chiara conoscenza di questa dottrina, come ameremmo di più Dio! Quanta verità è contenuta nella preghiera di sant’Agostino: «Che io ti conosca per amarti...»: che io ti conosca nelle tue perfezioni, o Dio, ma soprattutto che io ti conosca nel tuo amore per me». Non è vero che noi non possiamo fare a meno di amare coloro che sappiamo che ci amano? Perfino un cane che ci ama, noi l’amiamo.

Ma bisognerebbe studiare bene la questione; bisognerebbe convincersi realmente che si tratta di una verità di fede: «Noi abbiamo conosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore...» (1Gv 4,16); «Signore, tu che ami gli uomini...» (Sap 11,27).

2. «Dio mi ama. È vero! Dio mi ama. Che gioia! Che consolazione! Egli mi ama di un amore così grande, così perfetto che è uguale a lui, infinito, eterno... Dio mi ama dunque con amore infinito! Ah, quanto è grande l’amore di Dio per me! Ed io che amore non dovrei avere per lui? Dovrei amarlo con amore infinito! Ma io non posso avere un amore così grande; il mio cuore non ne è capace... Io ti amerò, o mio Dio, almeno con tutto me stesso. Tu mi ami con tutto te stesso, ed io, io ti amo con tutto me stesso. Ma tu sei infinito ed io sono tanto piccolo e assai limitato, ma colui che dona tutto, dona tutto quello che può e tu sei contento; io ti dono dunque, o mio Dio, tutto in contraccambio di tutto». 

Speranza e confidenza in Dio
In questa istruzione, il Murialdo presenta l’amore di Dio sotto varie prospettive, animando tutti alla fiducia e alla speranza in Lui (Scritti, VII, pp. 161-165).
Viene riportato un brano tratto da tutto il testo (pp. 161-165).

1. Dio è infinito in bontà. Dio è bontà e misericordia infinita; Gesù Cristo ha subìto la morte di croce per noi: ecco, o miei fratelli, la ragione e il fondamento di ogni nostra speranza e confidenza in Dio. La stessa ragione che ci prova l’esistenza di un Dio, ci prova pure che questo Dio infinito nei suoi attributi deve avere ugualmente una bontà al tutto infinita. E ad una bontà infinita non deve corrispondere in noi una somma fiducia? Che se l’uomo merita più la giustizia che la bontà di Dio, viene in soccorso allora la sua misericordia che non è se non per gli indegni ed i miseri. 

2. Dio comanda la fiducia. Già sotto la legge in cui predominava il timore, il Signore ne aveva fatto precetto. Per bocca di Geremia egli ci dice: «Beato l’uomo, beato l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua speranza» (Ger 17,7); «Guai a voi, dissoluti nel cuore, che non credete in Dio» (Sir 2,15). Soggiunge l’Ecclesiastico: «O voi, che temete il Signore, appoggiatevi alla sua misericordia; credete in lui e la ricompensa non verrà meno, sperate in lui e verrà in vostro aiuto la sua misericordia» (Sir 2,7-9). «La misericordia di Dio, dice il salmista,  informa tutte le opere sue» (Sal 144,9). E in un altro salmo si legge: «Presso il Signore è la misericordia e abbondante presso lui è la redenzione» (Sal 129,7). Ma che non disse e che non fece nella legge di grazia e di amore? Oh, tutta la nuova legge non è che confidenza e amore. 

3. La nuova legge è fiducia filiale. Voi non avete avuto in sorte uno spirito di timore e di servitù (cf. 2 Tm 1,7), ma uno spirito di figli di adozione, nel quale noi invochiamo Dio Padre (cf. Rm 8,15).

È questo dunque lo spirito del cristianesimo, di adunare tutti i suoi membri in una sola famiglia di cui Dio sia il padre. Tale fortuna e tale dignità sono certo superiori ad ogni umano pensiero e proprio per questo è Gesù Cristo stesso che in ogni modo ce lo ha inculcato: «Allorché pregate, diceva, come vi indirizzerete al vostro Dio? Dite così: Padre nostro che sei nei cieli» (Mt 6,9).

4. Dio è nostro Padre. Ed ogni qual volta che Gesù parlava agli uomini dell’eterno Padre non terminava mai di chiamarlo se non «il vostro padre che è lassù nei cieli» (cf. Mt 6,14). Anzi un giorno, in un eccesso di amore, diceva: «Non vogliate chiamare padre alcuno degli uomini qui in terra poiché non avete che un Padre solo che è lassù nei cieli» (cf. Mt 23,9). E ad inculcare ancor più un tale principio, lo stesso Dio, nella Sacra Scrittura, chiama Cristo nostro primogenito, noi fratelli e coeredi di Cristo, quasi fossimo figli dell’Eterno Padre nello stesso modo di Cristo (cf. Rm 8,17.29).

Poteva Dio darci maggior spinta alla confidenza che farci suoi figli? Vi è un amore più tenero che quello di un padre?

5. Dio è nostra madre. Oh! sì; non è vero che le madri vogliono avere un amore anche più tenero, anche più dolce, anche più affettuoso? Oh, ebbene, Dio porterà a noi un affetto di madre. Una madre, diceva egli già nella legge del timore per bocca di Isaia, una madre potrà ella scordarsi del suo figlio e non aver viscere di affetto e compassione per colui che ha portato nel suo seno? Ma, anche quando ella se ne scordasse, io non mi scorderò mai di voi; io vi porterò sempre scolpiti nelle mie mani (cf. Is 49,15-16). 

6. Misericordia di Dio. La misericordia di Dio con chi deve essere usata se non con i miseri e con gli indegni? E questa misericordia, non è infinita? Non supera, dunque, infinitamente la vostra miseria? Ma Dio è giusto, né la sua misericordia potrà renderlo ingiusto. Ma, non ricordate voi che la nostra speranza non si appoggia e trova fondamento in nessun altro se non nei meriti di Cristo? Del quale san Paolo dice che si è fatto per noi redenzione e speranza (cf. 1Cor 1,30). I suoi meriti non sono per gli indegni?

7. Speranza. La nostra speranza in Dio dev’essere incrollabile di fronte ai più forti assalti, ai più gravi pericoli; qualunque essi siano non devono far crollare i fondamenti della nostra speranza, né la bontà di Dio cambia, né i meriti di Cristo perdono la loro forza. Anzi non devono questi farla aumentare? Giacché maggior gloria verrà a Dio e più pura sarà la nostra speranza. Allora quando somme sventure ci affliggono e gravi tentazioni ci assalgono, quando non troviamo risorsa in noi e non abbiamo speranza negli uomini e sembra anzi che siamo abbandonati da Dio, oh, allora dobbiamo mettere a prova la generosità della nostra speranza: allora possiamo acquistare gran merito, come Abramo che trasse ogni suo merito dall’aver sperato, dice la Scrittura, contro ogni speranza (cf. Rm 4,18). Dio gli aveva promesso che sarebbe stato padre di innumerevoli genti e intanto gli fa comando di uccidere l’unico suo figlio, mentre non aveva umana speranza di poterne avere altri; tuttavia egli si appoggia in Dio e in lui spera contro ogni speranza e ciò gli viene imputato a giustizia. E quando anche peccassimo, comportiamoci come il figlio prodigo. Oh, sì, che allora faremo onore alla bontà di Dio e acquisteremo meriti.
Amiamo Dio!
In una conferenza dal titolo “Amor di Dio”, rivolgendosi ai confratelli durante gli esercizi spirituali del 1881 alla Colonia Agricola Sacro Cuore di Bruere (Rivoli), il Murialdo li invita, richiamando l’amore del Signore manifestato nella sua passione e nel sacramento dell’Eucaristia, a corrispondere a questo amore (Scritti, IV, pp. 333-335).

Viene trascritto un brano tratto da tutto il testo (pp. 333-335).

Presso il lago di Tiberiade, Gesù interroga Pietro: «Mi ami?». Risponde Pietro: «Tu sai che io ti amo» (Gv 21,17).

Se dal tabernacolo Gesù, Dio nel Sacramento, ci interrogasse come Pietro, che cosa risponderemmo? 
Amiamo Dio perché:

1º Guai a noi se non lo amiamo! «Se qualcuno non ama il Signore, sia anatèma» (1Cor 16,22);

2º Beati noi nel tempo e nell’eternità se lo amiamo!
È il fine degli esercizi: unione con Dio per mezzo dell’amore. E poi, di che cosa dobbiamo parlare oggi, Venerdì Santo? Quale voce esce da quelle piaghe? Amore! Chi le aprì? L’Amore di Dio per noi. Che cosa domandano? Amore! Ma quali titoli ha il nostro amore?

I. Amiamo Dio perché è amabile, per le sue perfezioni infinite, per i suoi attributi. Dio è un Essere, uno Spirito perfettissimo, non ha imperfezioni, non le può avere. Ha tutte le perfezioni che noi non possiamo immaginare. 
«Uno solo è buono, Dio» (cf. Mt 19,17); «Maestro buono» (cf. Mc 10,17).
II. Amiamo Dio perché ci ama, è amante: noi abbiamo creduto all’amore di Cristo per noi (cf. 1Gv 4,16).

1º Dio ci ama. Chi ce lo dice? È Dio stesso. Egli stesso ce lo dice e dunque è verità di fede: «Signore, tu che ami le anime» (Sap 11,27); «Ti ho amato di amore eterno» (Ger 31,3); «Così Dio ha tanto amato il mondo» (Gv 3,16); «Mi ha amato tanto» (Gal 2,20).

Ravviviamo la fede in questa consolante verità. Noi tacitamente, nel fondo del cuore, quasi dubitiamo dell’amore infinito, dell’amore eterno di Dio: «Ti ho amato di amore eterno» (Ger 31,3). Dio ci ama: dunque desidera il nostro bene, avversa il nostro male e ci fa del bene. Egli ama stare con noi.

2º Ci ama? E nel Venerdì Santo cosa si può chiedere? Che ci dicono queste piaghe? Che ci dice questo sangue? Perché Gesù è coperto di piaghe «dalla pianta dei piedi alla testa?» (Is 1,6). Perché ci ama: mi ha amato tanto!

Perché questa corona? Perché queste spine che gli trafiggono gli occhi? Perché ci ama!

3º Dio ci ama? Possiamo chiederlo qui, ai piedi di questo tabernacolo?

Chi lo rende qui nostro prigioniero? L’Amore! Perché qui rimane? Perché ci ama!

Come vi sta? Come chi ama!

III. Amiamo Dio perché è amato e perché non è amato. San Giovanni ce lo dice: «li amò fino alla fine» (Gv 13,1).
Perché esce dal tabernacolo anche ogni giorno, per scendere in noi? Per essere nostro cibo? Perché ci ama e di quale amore!

Pensieri
Credere all’amore di Dio

«Dio è tutto amore per noi. È di fede, ci ama ardentemente, spasima di amore. Non vi intenerisce? Vi ama più di vostra madre, infinitamente di più. Riamate Dio, amate il buono, l’amabile, l’amante vostro Dio: chi amereste se non lui?» (Scritti, III, p. 163).
«La fede ci dice che Dio ci ama, che non ci dimentica mai, che ci accompagna e ci guida sempre» (Scritti, XII, p. 173). 

«Nulla accende di più l’amore per Dio che il sapere di essere amati. Tutti i santi accesero questo amore verso Dio, verso Gesù Cristo meditando il suo amore per noi: dunque anche noi meditiamo sull’amore di Gesù Cristo, ma seriamente. Ci ama Gesù Cristo? Ci ama assai? È proprio vero che ci ha amati e che ci ama tuttora? Verissimo, certissimo; è di fede! Gesù Cristo ama certamente i buoni, ma ama i cattivi, ama i peccatori e, mentre vivono nel peccato, li ama ancora? Ecco la risposta consolante: sì, Gesù Cristo ama i peccatori; consoliamoci, è di fede che ci ama!» (Scritti, XIII, p. 268).

«Dio ci ama quantunque non crediamo al suo amore per noi» (Scritti, II, p. 348).

«Dobbiamo convincerci che solo Dio è amabile e rende felici» (Scritti, IV, p. 384).

«Dio ha più amore per te che tu non abbia disprezzo per lui» (Scritti, III, p. 285).

«La Sacra Scrittura non parla che della bontà e dell’amore di Dio verso di noi» (Scritti, XI, p. 298).

«I sacri libri che Dio ha ispirato per il nostro ammaestramento non parlano che della sua bontà e del suo amore per noi e ci ripetono mille volte che Dio è buono, che non vuole che alcuno perisca e che lui, che veste i gigli del campo e nutre gli uccelli del cielo, non potrà dimenticare noi, suoi figli» (Scritti, VIII, p. 351).

Amore infinito, eterno, personale, attuale… di Dio
«Dio ci ama di un amore attuale, amore personale, amore vivo e infinito» (Scritti, VI, p. 248).

«Dio ci ama: lo crediamo? Amore infinito, eterno, attuale» (Scritti, IV, p. 320).

«Dio ama tutti, individualmente, attualmente, infinitamente: è di fede» (Scritti, IV, p. 31).

«L’amore di Gesù è anche personale: pensa e ama me, individualmente» (Scritti, XIII, p. 265).

«Gesù ci amò con amore forte. Gesù ci amò con amore tenero» (Scritti, VIII, p. 374).

«Signore, tu sei ammirabile per la tua maestà e grandezza, ma più ancora per il sommo, incomprensibile e infinito amore con cui mi ami» (Scritti, III, p. 158).

«E quale e quanto è questo amore con cui Dio si compiace di amare l’uomo? È un amore eterno, è un amore infinito: da tutta l’eternità Dio ama l’uomo: “Ti ho amato di un amore eterno” (Ger 31,3). Il suo amore è eterno quanto alla durata ed è infinito nella sua intensità. Sì, l’affetto che Dio mi porta è infinito! Egli mi ama di quello stesso amore con cui ama sé stesso, di un amore divino» (Scritti, X, p. 382).
«Questo buon Dio ci ama tanto, e ci ama di sviscerato e immenso amore» (Scritti, VIII, p. 370).

«Dio è il tutto, noi il niente; Dio è luce, noi tenebre, eppure ci ama di immenso amore» (Scritti, I, p. 36).

«Dio ama di esserci vicino. Non ci ama perché noi siamo buoni, ma perché lui è buono; non ci ama per i nostri meriti, ma perché ne abbiamo bisogno» (Scritti, I, p. 66).

«Dio amante! Quale titolo! Dio amabilissimo, ma amante dell’uomo. A che titolo? Gratuitamente, di per sé» (Scritti, I, p. 82).

«Dio ci ama con amore da Dio » (Scritti, XIII, p. 311).

«Dio ci ha amati veramente da Dio» (Scritti, VII, p. 471).

«Dio ci ama: dunque desidera il nostro bene» (Scritti, IV, p. 334).

Amore materno e paterno di Dio
«Crediamo realmente all’amore di Dio per noi? Crediamo veramente che noi siamo l’oggetto del suo infinito amore, che egli ci tiene cari come la pupilla dei suoi occhi e che ci ama come una madre ama il suo unico figlio? Se noi lo credessimo, noi pure lo ameremmo perché anche noi abbiamo un cuore che palpita e qual è il cuore che non riami chi lo ama?» (Scritti, VIII, p. 344).

«Come ama Gesù Cristo gli uomini? Li ama come un padre, come una madre, infinitamente» (Scritti, VI, p. 53).

«Dio è nostra madre. Oh, sì, non è vero che le madri vogliono avere un amore anche più tenero, anche più dolce, anche più affettuoso? Oh, ebbene, Dio porterà a noi un affetto di madre» (Scritti, VII, p. 162).

«Dio ci ama come madre, più che madre» (Scritti, IV, p. 187).

«Dio ama noi come una madre ama l’unico figlio, anzi di più, di amore infinito. Molti lo ignorano, ma è di fede» (Scritti, VII, p. 388).

«Dio ama con amore infinito, con amore di madre. Dio mi ama più di mia madre» (Scritti, VI, p. 22).

«La ragione ci dice che Dio è infinita bontà e misericordia. Ricordatevi che è padre, buon padre, unico padre, onnipotente, buono, che ci ama con amore di madre» (Scritti, III, p. 161).

Amore misericordioso di Dio
«Dio è più buono e misericordioso di quanto pensiamo, infinitamente più buono» (Scritti, II, p. 18).

«Iddio, per natura buono e misericordioso, manifesta la sua onnipotenza soprattutto con il perdonare e avere compassione dei peccatori» (Scritti, VIII, p. 196).
«I poveri, i fanciulli e infine i peccatori erano la pupilla degli occhi di Gesù Cristo, la gemma preziosa ai suoi occhi, il tesoro preziosissimo» (Scritti, V, p. 7).
«La misericordia di Dio è infinita» (Scritti, XI, p. 307).

«Sublimità, ampiezza e grandezza della divina misericordia» (Scritti, I, p. 2).

«Chi mai potrà dubitare della bontà e della misericordia di Dio?» (Test., p. 143).

«Dobbiamo confidare nella misericordia divina e abbandonarci fiduciosi nelle paterne braccia di un Dio sovranamente buono e misericordioso» (Scritti, VIII, p. 37).

«La misericordia, di cui sono stato l’oggetto, è ancora più adatta per suscitare la confidenza in un Dio così buono, così paziente, così generoso» (Test., p. 123).

«Ah, misericordia, misericordia infinita del mio Dio, tu sei la più amabile, la più cara delle sue perfezioni. E per chi è la misericordia? Con chi può manifestarsi se non con i miseri? E quanto più si è miseri, tanto più si ha diritto alla misericordia» (Scritti, VIII, p. 68).

«La misericordia di Dio è per i miseri!» (Scritti, II, p. 263). 

«La misericordia di Dio è per gli indegni» (Scritti, III, p. 191). 

«Chi intraprende a meditare di proposito la bontà senza limiti di Dio, l’amore che egli si compiace di portare agli uomini, benché miseri e ribelli, la misericordia che egli nutre verso i peccatori nell’aspettarli che si pentano, nell’animarli a convertirsi a lui in mille modi, nel riceverli festoso al loro ritorno, certamente non passerà tanto tempo che non si senta penetrato il cuore dal più tenero amore e, nello stesso tempo, dalla più viva e dolce speranza in lui» (Scritti, XI, pp. 304-305).

«Tutti, forse, siamo stati figli prodighi, lontani dal Padre, o per i peccati o per la tiepidezza. Al nostro primo passo per ritornare al Signore, egli ci corre incontro con le sue grazie, ci abbraccia e ci dà il bacio di pace. “Oh, quanto è buono il Signore!”. Ora non allontaniamoci più dalla casa di così buon Padre!» (Scritti, II, p. 4).
«La parabola del figlio prodigo è un’invenzione di Gesù Cristo ed è la fotografia del Cuore di Dio. È di fede che se io faccio un passo verso Dio, egli mi viene incontro, mi accoglie, dimentica tutto e mi fa tante feste da far invidia» (Scritti, IV, p. 374).

«Dio, infinitamente buono e infinitamente misericordioso, perdona tutto e tutto dimentica» (Test., p. 209).

«Trovai mai Dio stanco di perdonare?» (Scritti, I, p. 83).

«Tu, mio Dio, mi guardi con bontà, mi perdoni con misericordia, mi soccorri con amore!» (Test., p. 135).

«In tutti i miei anni la misericordia di Dio mi lasciò un istante?» (Scritti, II, p. 170).

«Al Riformatorio di Bosco Marengo venne un genitore a parlare del figlio discolo. Si chiama il figlio; esso viene e appena vede il padre che da tempo non aveva più visto, gli corre incontro per abbracciarlo. Il padre lo respinge dicendo: “Tirati indietro, mascalzone; ricordati quanto hai fatto!”. Ah! Dio non fa così con noi! Appena noi facciamo, anche da lontano, un passo verso di lui, come il figlio prodigo, anche solo per interesse spirituale, Egli ci corre incontro, ci getta le braccia al collo, ci bacia, e ci pone l’anello al dito e fa un convito di allegrezza. Sono io che ho inventato la parabola? Chi la inventò? La inventò Gesù Cristo per dipingere il suo cuore» (Scritti, VIII, p. 148).
«Dio è bontà e misericordia infinita; Gesù Cristo ha subìto la morte di croce per noi: ecco, o miei fratelli, la ragione e il fondamento di ogni nostra speranza e confidenza in Dio. Ad una bontà infinita non deve corrispondere in noi una somma fiducia?» (Scritti, VII, p. 161).

«La misura della misericordia di Dio verso di noi è la speranza che avremo posto in lui. Mettete in Dio la più grande speranza. Sperate con sicurezza tutto da Dio. In Dio non si spera mai invano e non si spera mai troppo. Chi tutto spera, tutto ottiene; chi poco spera, poco ottiene. Quali sono le ragioni per sperare in Dio? Dio è bontà, anzi misericordia infinita. Dio ci ama di un amore attuale, personale, infinito. Dunque speriamo in lui!» (Scritti, II, p. 123). 

«La meditazione sulla misericordia di Dio si potrebbe utilmente fare con la Bibbia in mano» (Scritti, II, p. 18).

«Come Dio è sempre e dovunque, così è sempre e dovunque amore, è sempre e dovunque misericordia» (Test., p. 163). 

Amare Dio

«L’unico male che ci può accadere è quello di non amare Dio. E allora risolviamoci di essere veri amanti, ma teneri amanti, generosi amanti di Dio» (Scritti, II, pp. 131-132).

«Amiamo Dio perché è amabile, perché è amato e non è amato, perché è amante» (Scritti, VIII, p. 374).

«Cessiamo una volta per sempre questo indegno contrasto di un Dio che ama noi e noi che non amiamo Dio» (Scritti, VIII, p. 347).

«Amare Dio al supremo grado: con tutto il cuore, con le parole e con i fatti» (Scritti, IV, p. 385).

«Confratelli e figli in Gesù Cristo, “cercate anzitutto il regno di Dio” (cf. Mt 6,33), ma quel regno che è “dentro di voi” (cf. Lc 17,21), cioè l’amore di Dio. Esso regni nei vostri cuori. Quindi attendete ad accrescere questo amore di Dio con fervorose meditazioni, fervorose e frequenti comunioni, con le assidue visite al Santissimo Sacramento. Ma sia amore non solo tenero, non solo di preghiere, ma anche di opere, di mortificazione, amore che produca frutti» (Ep., V, 2187, p. 205).

«Servire Dio con il cuore, con tutto il cuore, ma sempre e per sempre» (Scritti XIII, p. 238).

«Quale gloria, quale nobiltà, quale fortuna per noi avere un cuore con cui poter amare Dio!» (Scritti, X, p. 381).

«Vi è fortuna, vi è delizia più dolce che quella di amare Dio?» (Scritti, II, p. 132).

«La santità, la perfezione consiste nell’amore di Dio. Amiamo Dio con tutto il cuore. Non siamo cristiani se almeno non ci sforziamo di amarlo. Siamo obbligati a tendere alla perfezione dell’amore. E dobbiamo amare Dio perché lo merita in sé, perché ci ama e ci riempie di benefici» (Scritti, IV, p. 448).

«Domandiamo a Dio l’amore; Dio potrebbe negare altre cose, ma l’amore no, ce lo comanda, lo desidera» (Scritti, IV, p. 447).

«Dio ci ama assai, infinitamente, anche se peccatori. Ama di amore specialissimo i religiosi e i sacerdoti: dà loro più doni, più amore. E non dobbiamo riamare Dio con un amore tenero e generoso?» (Scritti, IV, p. 409).

«Tutta la santità dell’uomo consiste nell’amore di Dio; e si deve dire che uno è più o meno santo a seconda che è più o meno avanzato in questo amore di Dio» (Scritti, VI, p. 425).

«Raccomando, cari confratelli, di andare a casa dagli esercizi spirituali risoluti di amare Dio e di far amare Dio» (Scritti, II, p. 243).

«Un solo pensiero mi turba il cuore; è il vedere come io stesso sono freddo e posso dire agghiacciato in questo santo affetto dell’amore di Dio! Oh, se io avessi il cuore di un sant’Agostino, di un san Bernardo e di un san Francesco di Assisi; oh, allora sì che con il fuoco che divamperebbe dentro di me, saprei accendere un incendio di amore in tutti voi» (Scritti, III, p. 156).

«Amo amare. Io non amo Dio, almeno lo amo poco, ma desidero amarlo e il desiderare di amarlo è già amare. Conviene però che questo desiderio sia efficace: il mio desiderio lo è? Uso i mezzi per giungere a questo amore? Quale felicità amare Dio! Amo di essere amato. Mi compiaccio di essere amato da Dio come sua creatura, come sua immagine, come riscattato da Gesù Cristo, come figlio prodigo, come amico? Amo l’amore. Dio è l’amore: Amo Dio che è l’amore? Amo Dio perché mi ama?» (Scritti, IV, pp. 497-498).

«Cosa vogliamo fare con queste brevissime conferenze serali? Accendere o accrescere l’amore di Dio: in esso vi è ogni virtù e vi è ogni santità» (Scritti, VI, p. 138).

«Ti chiedo, o Signore, un amore che si impossessi tutto del mio cuore e ne cacci via ogni altro affetto; è pur ragionevole che se io non posso amarti quanto dovrei, ti ami almeno quanto io posso. Dammi amore, dammi amore, o mio Dio. Sì, io ti amo, io ti amo» (Scritti, III, p. 158).

«O mio Dio, Padre delle misericordie, Dio mio, misericordia mia. Io ti amo e ti voglio amare per amarti poi per l’eternità» (Scritti, II, p. 214).

«O Signore, dammi soltanto il tuo amore con la tua grazia e mi ritengo ricco abbastanza» (Scritti, XIII, p. 259).
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